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Vt ttgéB omnium talutem, li-mulnt um- fiuti 
antrpotiunt , ne %>ir bonus et tnfien» , et 
leuibu» fiarent, et chili» nfficij non ignari», 
natami omnium piui <fumm un tu» aùcujus 
mlnu contutit. 

Cic. de Finibut lib. 111. 
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®ciuraftè0imo &t<jitore 



A. ben conoscere la condizione nostra nel 
umililo, ciascuno dee ascrìversi a debito di 
migliorarla come, e sin dove ei possa per ogni 
maniera. Nati noi non siamo soltanto per noi 
stessi : ma alla patria , ai parenti , ed agli amici. 
Al pari delle cose, che tutte qui in terra a prò 
degli uomini la natura produsse, acciocché 
eglino fra loro , e l' uno coli' altro a recipro- 
canza se ne giovassero; così la natura medesima 
seguendo per iscorta , utilitatem a natura ( è 
avvertimento di Tullio) non esse sejungen- 
dam , all' utile comune rivolgere dobbiamo le 
arti , le opere , ed ogni nostra sollecitudine : di 
tal modo viepiù stringendo colla commutazione 
de»li ufficj gli uomini fra di loro in società. 

Da questa ribelli e disertori, a così dire, 
addiverrebbono coloro che nulla di studio, di 
cure, di travaglio, e di fortune a vantaggio 
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di essa impiegassero. Di obbrobriosa apatìa e di 

dcmerenza sociale vanno poi al sommo notati 
quei che tanto nelle private , quanto nelle pub- 
bliche bisogne, giusta il sentimento di Te- 
renzioO) 

Melius, pejus, protd, obsit, nihil vident, nisi 
tplod lab et. 

Muovendo costoro i passi a guisa di automi 
entro una sfera ristrettamente circoscritta da 
materiale abitudine, e da gretta monotonia, 
elevarsi non sanno ad utili concepimenti , né a 
miglioranza di modi e di usi nel vivere civile. 

Non così Voi, Ornatissimo Signore, che acceso 
da zelo pel pubblico bene, e di genio dotato 
onde energicamente promuoverlo, sapete con 
aoconcevoh regolamenti dargli consistenza. 

Nel distinto rango che meritamente occupate 
di presiedere alla municipale amministrazione di 
co testa capitale, fedele esecutore dei Sovrani 
providissimi divisamenti , a comun vantaggio vi 
prestate con attiva vigilanza, e sollecitudini non 
mai intermesse nella ricerca e conseguimento 
dell' utile, che dal bello non dee giammai andare 
disgiunto (3). Rendono di ciò luminosa pruova 
le fortificazioni accentuanti la città ; quest'opera 
inalzata nel lungo periodo di circa anni cento- 
trenta coli' enorme spesa di un milione di scudi 
e centoquarantamila , che poteva emulare la 
greca perizia , e la romana magnificenza , col 
cadere dei secoli e variare dei costumi venne 



(1) In Hfutont. IV, St. 1. 

(3} Itumifumm dùttén utit§ a é*CW9 , Nruud. fud 
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meno nel primario fine di difesa militare , cui i 
maggiori nostri a prezzo di tante dispendiose 
cure aveanla consce rata. Fu allora che ridotta a 
pacìfico, dilettevole cittadinesco diporto, de- 
stando ammirazione negli stranieri, accrebbe 
alla patria ornamento e vaghezza. Pregj in oggi 
a grado maggiore elevati dalle Sovrane ottime 
previdenze (i) , di ogni pubblica utilità, ed 
urbana bellezza del tutto procaccevoli , e mercè 
le premure vostre a dignitosa compievolezza 
pervenuti. 

Che dirò , fra gli altri proficui ordinamenti , 
di quello vantaggiosissimo delle acque pluviali 
raccolte dalle grondaje e per tubi al suolo con- 
dotte ? Mezzo tale a preservazione degli abitanti 
dal nocumento delle pioggie che erondano a 
scrosci dalle tettoje , quanto onora u genio luc- 
chese che per pubblica norma adottollo, vale 
altrettanto di vergognoso rimprovero per quei 
popoli , che in preminenza vantatori di incivili- 
mento, ancora non giunsero a dargli esecuzione. 

Dappoiché 

V ariam datti semper ocia mentem, 

meditando tra meco stesso in qualche ozioso 
intervallo intorno al benefizio recato al pubblico 
dall' incanalamento delle acque piovane, mi cad- 
dero in pensiero le vie sulle quali venivano a 
scolare le acque medesime. Egli è rapporto alla 
loro nettezza , ed all' influire di essa nella salu- 

- 

(t) Mo'o proprio de' 19 Aprile rl*S , eoa cai ti prMfriroa» 
óVi Mgfi rrgotamnti »kmo .1 «•■•do. Ulta»» , ed mt- 
■teate di Lu e». * ■ •■ 
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Juità dell'aria, clic io mi permetterò alcune 

considerazioni , da ritenersi quasi per appendice 
all' opuscolo non ha guari sorto alla luce sopra 
F importante argomento della pubblica salute 
riguardo alle sepolture murate, ed alle macel- 
lerie ec. Voi , penetrato come siete nobilmente 
dall'interesse di procurare tuttociò che a comodo 
e vantaggio pubblico si appartiene, spero clic 
non sdegnerete di accoglierle. 

Impegno essenziale ai ogni ben regolato go- 
verno si è il procurare la nettezza più scrupolosa 
delle strade , che , oltre di mantenere prospe- 
rante la salute dei cittadini , e di renderne loro 
più apprczzevole il comodo, lustro ed orna- 
mento accrescono all'intera città. Certamente 
niuno vorrà negare che il sudiciume non sia 
cagione d' insalubrità , e che le vie ovvio ricetto 
non dieno e servano di veicolo ad immondi; 
sostanze vegetabili ed animali, le più sozze 
talora ed escrementizie. Le piogge nel loro 
cadere sciogliendo e traendo seco siffatte mate- 
' rie,quà e là ne lasciavano il deposito in maggior 
volume , ed a grado sempre crescente di putre- 
fazione. L' ingegno umano dovè quindi per na- 
,tura e per bisogno immaginare un riparo al 
disordine. 

. Sino dai tempi dell'antica Roma avrete ap- 
preso dagli Scrittori di quella potente repub- 
blica , che si formarono sotto terra nella città 
dei recipienti incavati , tosse, o condotti tanto 
pubblici , che privati , per cui raccolte scorres- 
sero le acque piovane fuori , o nel Tevere , seco 
asportando tutte le sozzure. Presero denomi- 
uaiua di cloache tali sotterranei aquedutù a 
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cluendo : giacché chure, abluere (i), deter- 
gere cloacas (2), secondo gli antichi, significava 
purgare. Laddove prendendo il contenuto pel 
continente erano le cloache ricettacoli di feccia. 
Plauto scherzando eguaglia per disprezzo ad una 
cloaca bisognosa di spurgo lo stomaco ed il ven- 
tre di una vecchia beona (3) 

Siti sicca sum ? 

Ph. Atjam bibes. A». Diu Jit. Ph. En tibi,anus 
lepida. 

An. Salve oculeissime homo. P. Age cffunde 
hoc cito 

In baratrum, propere , prolue cloacam. 

E lepidamente dall' a r ceni ex cloaca facere di 
Cicer. (4) ne derivò il proverbio • Far di una 
pulce un cavallo. » 

Né vogliate , pregiatissimo Signore, torvi a 
stomaca n/a il soggetto di questa Lettera. Desso 
non riseuarda direttamente la fecciosità: sei*- 
bene a„«„- questa come conseguenza inevitabile 
di ogni massa di popolo insieme riunito , abbi- 
sogni di provvedimento. Ma il modo si prende 
di mira di ragunarla , e di purgarne il suolo che 
ad abitazione è destinato. Sotto onesto punto di 
?ista si presentano elleno le cloache , o sieno in 
senso ed uso più netto le chiaviche , per argo- 
mento non tanto convenevole all'urbana polizia, 
quanto di interesse sommo per la salute dei cit- 
tadini. Tanto è vero che rinvenutosi da Tazio re 

(1) PI n nat. hitt. Uh. XV t tmp ?g. 

(a) Fruii 1 in, dt aqnatJuet. art. IH. 

(S) U Cureui. del. 1, Se. Il, v. 39. 

(4) Pro Pia**. 
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dei Sabini in una cloaca 0 simulacro / di cui 
ignora vasi !' effigie, consecrandolo a Venere (i), 
ne formò oggetto di gentilesco culto ; detta 
perciò Venere Cloacina , quasi espiatrìce e pur- 
gatrice(a). 

Poco appresso al culto tributato nei primordj 
di Roma a Venere sotto nome di Dea Cloacina , 
susseguirono in fatto di cloache opere stupende 
e magnificile, degne della grandezza di quel 
popolo, che nasceva alia sovranità del mondo. 
Tarquinio Prisco quinto re di Roma, fu quello 
che con impresa sopra tutte le altre grandiosa 
incominciò a scavare le cloache, pensile ren- 
dendo la città , e sotterra navigabile. Divise in 
tre pubblici condotti , ove quei si riunivano de- 
stinati all' uso privato , tutti poi mettevano capo 
in quello che era il principale ; detto perciò la 
cloaca massima. Scolavano in questa , e per essa 
6caricavansi nel Tevere le acque pluviali , e le 
lordure della città (3). 

• Con amplissime laudi gli Scrittori (4) caco» 

■ (i) Plani, in Cmrtul. Jet. IF, Se. i , V. io. 

Qui ferjurium «onvtnirt vult hominem , muto in c orniti um. 
Qui mendaetm et glorÙMUm , apud Ctoaeina* Saerum. 

(a) Coma penta Plia. nmt. hit. iti. XF, cap. «a , dall' o- 
atni in qur! luogo , o*c deposte le arai « fatta pat* coi Et- 
mani , -targati i Sabini con rainotcelli «li mirto , pianta a 
Tenere sacra , e collocato ivi potei ■ il di lei ai m si acro. 

(S) Dernptter. JnU'tfuit. Kom. lib. FU, cap. 5*. il M ir- 
li in. Utb. Komae loawgropA. IH. Ili ., cap. 18 di piò ci 
riparta la Ur|be*za della c lutea Dimmi di 16 pioti, • il 
l'allessa. 

(0 Ut. /<». /, c ar «8. S6 ; e Uk F. c„ 55; Di»- 
Bit. d'Alicaro. hi. IJil antie. r«m goe. «oo, fiis. MI. hit. 
lib. XXXVI, ca F . t5. 
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miarono i tre insigni capi d'opera della' Romina 
grande/za , gli aquedotti , le strade , e l' anzi- 
dette cloache. Cospicui e stupendi monumenti 
da superare le meraviglie delle altre città , che 
oltre r utilità, splendidamente mostravano V am- 
piezza del romano impero merce l' immensità 
della spesa che e rasi nella costruzione loro do- 
vuta erogare. Quanta mai ne fosse occorsa per 
le cloache , è agevole il congetturarlo dalla 
somma di mille talenti ( 6oo mila scudi ) , con' 
cui sulla fede di G. Aquilio i Censori dierono in 
appalto lo spurgo delle medesime, talora per 
trascuratine ingorgate, e le aeque non deferenti 
al Tevere. Ma dopo avere Roma nel materiale 
subito dei cambiamenti fino dall' incendio dei 
Galli Senoni , anche le cloache rimasero a poco 
a poco fuori dell' ordine antico : e malgrado che 
colla stabilità avessero per 700 anni resistito 
all' interna forza e quantità delle aeque ; alle 
ammonticchiate lordure, e volteggio dei sassi 
rotolati dalle acque medesime ; al peso e caduta 
dei sovrastanti edificj , non che alle scosse dei 
tremuoti , poscia se ne riconoscevano appena le 
lostigie : 

Che 7 tempo guasta il tutto : e per natura 
Cosa bella quaggiù passa , e non dura. 

Nel riedificarsi in confuso la città, le tracco 
perderonsi delle pubbliche cloache , e quasi ogni 
casa ebbesi soltanto privatamente la sua. Era già 
cessata nei < Vaso n la cura sopra di esse , allor- 
ché Augusto istituì i sopraiutendenti viarum . 
al^ei Tiberis, et cloacarwn. Agrippa genero di 
lui , ministro valente in guerra , e in pace , per 
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ritrarre dall'avvilimento l'Edilità in cui era 
raduta durante il Triumvirato, che tutto assor- 
bito aveva il potere , nou sdegnò dopo il conso- 
lato di assumerla nell'almo di Roma 719. For- 
nito di genio come ei era, ed a beli' opre intento, 
raccolte in sette ruscelli le acque, che dalle piog- 
gie par la città sparsamente scorrevano , un va- 
sto recipiente venne a disporre , del quale il 
nome di cloaca massima ancor dura. Era di tale 
estensione, ( lo afferma Plinio (1) sull'autorità 
di Strabone ) da potervi passare un carro ben 
carico di lieno. Le acque ivi incanalate, in copia 
rapidamente scorrendo , seco trassero al Tevere 
tutte lo feerie, in guisa che imbarcatosi Agrippa 
stesso giunse sino alla di lui imboccatura , navi- 
gando da un punto all' altro pel fiume artificiale 
da se formato. 

Al tempo di Nerone il fabbricato di Roma 
stretto ed inordinato a tal segno trovavasi , ed 
angusto le vìe, che Marziale ebbe a dire (2) 

Ficinus meus est, manusqite tangi 
Ve nostris Novius potest jeiiestris 

Egli appiccandovi il fuoco gran parte ne distrus- 
se : ma per essersi indi le case rifatte a caso , co- 
me dopo T incendio dei Galli , sibbene spartito 
di quà e di là d fabbricato , rendendo spaziose le 
strade , e ooll' aprire in proporzione delle piazzi: 
all' intorno (3) , ciò che le tolse «Li bello , defor- 
mandola l' incendio dei Galli ; in grado migliora 



(1) Fai. hht. lib. -Y.Y.V/'/, d; ( am |5. 
(il IH. /. tf.in 



(i) Tatti, 
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dì venustà la restituirono le fiamme Nerontane 
produttrici della nuova piò regolare vieti ideazio- 
ne. Da Agrippa in poi le cloache non offrono più 
oggetto tu rimarco «ino al re (ioto Teodorico il 
grande. Questi ristauratore magnanimo , sicco- 
me era , delle cose d' Italia , ne ordinò la ripara- 
zione, attestandolo Gassiodoro (i), die coglie 
volentieri l' occasione di tessere alla grandezza , 
ed utilità di tali opere un magnifico elogio. 

Ma a clic serve, or voi mi direte , gentilissimo 
Signore , l' aver profuso tanta dicerìa intorno a 
cose |>assate ; serve , io risponderò, perche dalle 
cose passate lume ed ammaestramento con frutto 
maggiore noi trarre possiamo sulle occorrenze 
presenti. Le occorrenzé cui oggi dovrebbesi sod- 
disfare , tirando partito dall' idea delle cloache 
antiche , sarebbe di adottarle coti dispendio mi- 
nore, e massima semplicità per usò più profìcuo 
di nettezza pubblica e di salubrità. À prezzo di 
maggiore esattezza desumendone il nome dalla 
loro destinazione , quelle inservienti al deposito 
di schifose lordure , dicansi pure ciónche , e per 
chiaviche si ritengano quei canali sotto le vie 

, urbane di acqua corrente, intorno alle quali hii 
sono proposto di ragionare. Lo scopo dei (tomai ìi 
fu soltanto diretto a radunare eventualmente le 

'ristagnate sozzure, e le acque pluviali, e dare 
loro scolo nel Tevere mercè di sontuosissimi 

. condotti, non già di tenervi l'acqua ognora scor- 
rente. 

Queste chiaviche andrebbero costruite al di- 
rottò e nel mezzo delle vie principali deiÌA città, 

, (I) Lib. Hi, r*r. <pi«. 3«. 



m proporzionata dimensione di grandezza , onde 
poterle al bisogno comodamente ripulire , dispo- 
nendole l'ini adegualo declive verso il punto di 
scarico nel fosso. Né di eccedente aggrav io tor- 
nerebbe la spesa alla cassa municipale, qualora 
formato il piano per la livellazione, non farebbe 
mestieri di dar mano e compiere tutta in una 
volta l'opera. Potrebbe eseguirsi a riprese, se- 
condo clic di tratto in tratto le vie medesime 
anderebbonsi di nuovo lastricando. Nulla havvi 
ebe a maggior cura ricluami, di quello ebe il 
pensare cosa debba farsi, e concepirne il dise- 
gno : egli è perciò che senza meditare e preve- 
dere, il caso soltanto, e non il consiglio guide- 
rebbe le operazioni. Quando che si proceda 
anche lentamente sulle norme di un piano ben 
ordinato, dal tempo stesso si ricavano i mezzi -e 
l' opportunità di condurre a line qualunque ben- 
ché vasta impresa. u» 
A misura die il piano vengasi realizzando per 
la formazione delle cliiaviche, diverrà parte in- 
tegrale dell'opera lo intromettere in esse per ca- 
nali sotterranei i rifiuti delle cucine, gli scoli 
degli annotatori , delie tintorìe, dei conciapelle, 
e tutt' altro di sudicio e limaccioso provegnente 
da arti malsane die infccci le pubbliche vie. 
All'uopo di raccogliere poi le pioggie che vi 
scaricano i tubi delle tettoje, sieno adattate in 
mezzo delle fenditure traverse alla distanza di 
cinque o più passi l'una dall'altra! Nel punto 
ove mettono capo , o si intersecano più strade , 
in vece delle fenditure, più facilmente apriranno 
P interno passaggio alle acque parecchi forami 
rotondi aggruppati insieme. Ai linché poi Udì 
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fenditure, te forami restino a perti ognora ed «t- 
tevolì all' uso destinalo, converrebbe' imporne la 
cura agli abitanti contermini sotto penale re- 
sponsabilità. « 

Poche sono le città che non abbiano appresso 
dei fiumi, o non le scorrano in seno, o pure 
qualche volume di acaua non le bagni, raccolto 
in artefatti canali. Nelle divisate circostanze può 
trarsi agevolmente partito, alzando colle regole 
dell'idraulica le acque per indi derivarle ove 
faccia mestieri. Lucca ha per non troppo avven- 
turoso vicino l'irruente e minaccevole Serchio. 
Da questo liume, il canale di acque che per be- 
nefizio di saggia antica previdenza si scarica 
nella città , fra gli altri vantaggi quello pure im- 
portante rendere potrebbe della irrigazione sot- 
terranea coi mezzo delle chiaviche, dal punto 
più elevato del suolo diramando per esse l'acqua 
corrente. 

Di tratto in tratto formando nelle vie delle 
aperture rotonde a foggia di piccolo cratere di 
puzzo con sua chiudenda , oltre la facilità di ot- 
tenersi l' interna espurgazione, avrebbesi di qui 
opportuna e pronta l'acqua nei casi d'incendio, 
segnatamente per nettare da ogni sordidezza i 
mercati, e le macellerie che tanto interessano la 
pubblica decenza e la salubrità; come altresì per 
ì' inafliamento delle vie medesime nella stagione 
estiva. Non è nuovo l'espediente di irrigarsi le 
strade per rinfrescarle mitigando il calore della 
state; lo troviamo adottalo la prima volta da 
Gn. Pompeo l'anno di Roma 654 (■), ed in 



(.) Val. M«. tib. II. c*p. }. 
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limili paesi utilmente si ritiene frà i regolamenti 
di pulizia municipale. 

Dal così perenne scorrere dell'acqua nelle 
chiaviche si impedisce l' aggregamene é la fer- 
mentazione delle immondezze, die ivi raccolte e 
ristagnate passerebbero in putrescenza. A misura 
che la temperatura dell' atmosfera si riscalda , o 
il tepore sopravviene di qualche vento australe, 
e quindi la pioggia succeda, le materie, ed il 
fango stesso ammucchiato nelle strade, si putre- 
fanno. Proviene di qui quel fetore ammoniacale 
disgustoso e nauseante che esala dopo il caldo e 
la pioggia dai forami delle vie urbane, e da 
qualunque altro ragunamento di sozzura. Né 
ostruendo i detti passaggi, indispensàbili d'al- 
tronde per le acque pluviali, ciò sarebbe di al- 
cun riparo : dappoiché le materie immonde an- 
corché rattenuti fuori della presenza dell'aria, 
che non è effettivamente alla putrefazione ne- 
cessaria (i), più intensi e noceteli farebbero 
sentire per altre parti i loro eftlùvj. 

Per la qual cosa l' unico ed eHicace mezzo di 
mantenere le vie ùella città nette e salubri, è 
quello di purgarle da tutte le immondezze , e di 
allontanare ogni principio di fermentazione di 
esse che ecciterebbe*! dal rimanere stazionarie e 
sedimentose entro le chiaviche, che fan serbo 
appunto di feccia e di putredine. Dalla fermen- 
tazione, come da tausa produttrice ne deriva la 
putrescènza, e 

figtfa detta càgion tempre è V e/fttto. 

(OH eh. GtSKÙ U%. di Chimi** g\. 
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Togliendo quella pertanto col disciogliersi, e di- 
versamente combinarsi dalle acque correnti le 
materie, anche l'effetto andrebbe a svanire. 

La lordura di una città, dice Frank (i), nàsce 
ila quella delle contrade, nelle quali si porti, o 
nettisi da ogni lato immondezza. E le malattie 
popolari debbonsi ripetere per lo più da tal ca- 
gione, che per via di buoni regolamenti di ur- 
larla polizia meglio dell'opera medica guarire 
si |K>lrebbono, o prevenirle almeno. I vapori in- 
salubri del fango, e le acque putride, fetidissime 
.scolanti dagli acquaj , e rigettate dalle officine di 
certi manifatturieri, corrompono ed ammorbano 
1 atmosfera, egualmente che il puzzo delle un- 
ghie abbrueiate dai manescalehi nel ferrare i ca- 
valli rendesi insoffribile. Col gettare dalle fine- 
stre tuttociò che non si vuole in casa , e con le 
lavature che versatisi fuori dalle botteghe, oltre 
il danno che può avvenirne agli individui che 
passano, come quello da Santippe fatto a Socra- 
te, si convertirebbero ben presto le pubbliche 
vie in altrettante cloache , ove rimarrebbe l'aria 
sempre impura, sebbene colla maggior diligenza 
si nettassero. 

Le sostanze animali, ed escrementizie trovatisi 
disposte secondo i Chimici (2) a putrefarsi con 
maggior facilità delle vegetabili, spandendo un 
fetore insopportabile. Quindi i putridi e noeevoli 
miasmi ne derivano. Oltre di tornare a ribut- 
tante schifosità ii vedere ridotte a sterquilinio la 

(.) PtUi*. mtd. iota. Vii , ari a, $, 9 ■ 

(jj Tlicuj.it Chimica tool. Ili , puri. », J. a .09. . 
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tfrade,' gli atrj, e i dintorni ile Uè case, ore per 
tutta decenza e nettezza riebiedesi, 

Ne stercorà foeda cattino 

Atrio, displiceant oculis venientis amici, 
Ne perfusa luto sit porticus; (i) 

ciò varrebbe a depravare in sommo grada 
l'aria atmosferica della citta. Quantunque in 
Lucca non esistano tinora latrine pubbliche per 
servire all'esonerazione del ventre, siccome nelle 
popolose ben ordinate città bavvi dicevole co- 
stumanza; nondimanco tale è la morigeratezza 
dei cittadini, che rispettala da pertutto si vede la 
decenza, ne ineontransi le vie e le piazze ingom- 
bre da fetide lordure : come muove a stomaco il 
trovare cotesta indecenza presso una popolazione 
pretenziosa di politezza e cultura ! 

Un offesa alla verecondia, del pari che un 
mezzo di corruzione nelV aria sarebbe a dir vero, 
r uso vituperevole di soddisfare ai bisogni del 
corpo ovunque, alla scoperta e senza veruna ri- 
serva di luogo, imitando certi esseri brutalmente 
aniraalizzati, i quali itbicumque reperiuntur 
vcsiaim, vel alvum exonerant (a). Siffatto 
malcostume alla sporcizia delle strade e delle 
piazze accrescerebbe in doppio modo l' infezione 
dell'aria, sia col deposito degli escrementi, sia 
con il loro fetente trasporto a qualunque ora del 
giorno in recipienti non coperti. Nella città di 
Amburgo col regolamento del j 7 1 o sulk con- 

• 

(1) Jnwn. Sat. XV. 
p. 13*. r 
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trade si ordinò fino l'esportazione del fango fuori 
nella prima ora del giorno, ed in carrette co- 
perte. 

Nella politezza delle vie, e nella indi risul- 
tante salubrità per gli abitanti hanno gran parte 
le cloache propriamente dette. Non piccola cura 
dovrebbesi impiegare, acciò non fossero situate 
sotto le vie pubbliche, e le latrine non poste 
sulla facciata alle stesse vie rispondenti. Oggetti 
di loro natura nauseosissimi, che molto più agi- 
tati depravando codi cflluvj loro l'atmosfera, 
possono nuocere al vicinato. Siane pruova la 
vuotatura , allorché in tempi caldi specialmente 
e piovosi le fetide esalazioni che tramandano 
riempiendo la casa, e col diffondersi all'intorno 
dei vicini l'aria corrompono. La feccia di oeni 
specie omnino par cloacali, quae quo plus 
commota plus foetida est ( i ). Il solo getto delle 
orine per le strade è bastevole a farle divenire 
tante cloache. 

La costruzione ed il collocamento delle cloa- 
che riclamano in Lucca 1' attenzione più scrupo- 
losa , onde sopratutto nel centro della città da 
questi immondi serbati ij per la troppa prossi- 
mità, non filtrino e trapassino le materie a cor- 
rompere le aeque potabili dei pozzi. Non di rado 
è avvenuto di ritrovare queste acque impure, 
crasse e saturate di cloacale fecciosità con peri- 
colo notevole di salute. 

Golia nettezza delle strade ognuno poi ap- 
prende , che stare dee in accordo il loro dissoni-^ 
tramenio da qualunque cosa che ne impedisca , 
* . . . . • • . 

(.) Si4„„. Apollio. Uh ìli, i'b, 
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ritanlt , o attraversi il passaggio. Perocché al- 
l' uso e servizio pubblico cui sono destinate , ve- 
run comodo e privato riguardo può prevalere. 

L' aria sopratutto, principale importantissimo 
elemento di salute, ha bisogno, mio Signore, in 
Lucca di «stese sollecitudini per conservarla. Il 
basso piano in cui giace, ed i venti australi che 
vi dominano (siccome lo mostra per naturale 
eliometro la piega degli alberi sulla sommità 
della torre Guinigi ) la rendono umida, e non 
guari elastica. Farebbero d'uopo delle colli\a- 
zioni negli spalti inferiori, e nei luoghi palustri 
per disseccarli , e le piantate d'alberi che tanta 
vaghezza accrescono alla capitale, mmerrebbe 
renderle meno fitte. Con provati esperimenti si 
è dimostrato quanto l'aria venga migliorata 
dalla vegetazione delie piante, che giovano a dis- 
sipare i putridi eflluvj degli spedali, prigioni, e 
dovunque avvene copia , quando non sieno 
troppo spesse ; mentre allora impedendo lo sva- 
poramento della terra , e la circolazione dell'aria 
slessa , ehe rendula meno asolante degradereb- 
bcsi (i). 

Né crediate già che a lungo andare innocue 
vadano a riescire in fatto di salubrità d'aria Ir 
inumazioni dei cadaveri entro la città, per vanità 
malintesa contro tutti i calcoli della ragione ora 
riprodotte. Verrà un giorno che il male rendu- 
tosi grave e pernicioso farà sentire il pungente 
rimorso di averlo cercato, col retrogradare dalle 
antecedenti sagge istituzioni. Nelle pubbliche 
cose conviene abbandonare i pregiudizj, e di- 
menticando le passioni , non ricordarsi se non di 

{•) l'fiesilry Onerv. ffra divtrse ipecie d'aria. 
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quella sola del comun bene. Dee cotesto tener di 
mira principalmente la salubrità dell' aria , clic 
nella posizione topografica di Lucca può divenire 
periclitante , qualora le più minute cause non si 
ricerchino, e non rimuovansi, capaci di alte- 
rarla. 

Facendo eco al nobil vostro genio ed avvedi- 
mento procaccevole di ogni miglior comodo e 
dignitoso ornamento della patria , io avrei sod- 
disfatto allo scopo propostomi di intertenervi 
sull'argomento di pubblica salute dipendente 
dalla nettezza delle vie urbane, e da altri non 
meno interessanti accessorj. Tuttavolta non vi 
sarà discaro che aggiunga alcune osservazioni 
dirette sempre al meglio sollevare la condizione 
nostra. A noi mollali tosto che la natura (i) die 
il mondo non come casa ad abitare, ma per al- 
bergo da dimorarvi sino alla nostra partenza per 
quei paese da dove più non si ritorna , a quaJ prx> 
perdersi in diciferare qualche geroglifico , nella 
chiosa di inesplichevoli leggende, ed in somi- 
glianti sterili disquisizioni di mera superero- 
ganza? 

A che gioverebbe infatti il cercare, come ri- 
flette Seneca, se Omero fosse maggiore in età di 
Esiodo; se Ecuba di Elena minore, e perchè 
tanto malamente nel viver suo si comportasse ? 
Se Penelope si immaginasse mai , innanzi di sa- 
perlo , che quegli che vedeva potesse essere 
Ulisse? Di qual prò tornerebbe in fine il sapere 

frigida Saturni quo se se stella receptet ; 
Quos igms coeli Cjllenius erret in orbes ? 



Il poco tempo di questa passeggera peregrina- 
zione , impieghiamolo con usura a procacciarsi 
xnen misera ed incomoda vita. 

Fra i preservativi di salute tengono non infe- 
rior luogo i bagni. L' uso di essi si potrebbe non 
a torto riputare antico quanto i primi uomini , 
cui la natura nei climi orientali ne impose loro 
il bisogno. Se presso noi meno affetti da smo- 
dato calore non è ella di necessita stretta , ren- 
desi peraltro la bagnatura sommamente al corpo 
giovevole. Quindi un bagno pubblico tornerebbe 
costì opportuno sull'acqua del fosso, ove la mo- 
dicità della spesa, il buon ordine, e la locale 
convenienza allettassero anche il basso popolo a 
profittarne. 

Sono i bagni una delle delizie umane, che dal- 
l' Italia passo successivamente in Oriente, da 
dove era prima a noi venuta , e che tanto gio- 
vava alla nettezza ed alla sanità del corpo. Sorge 
di qui evidente la ragione che mancando al po- 
polo una comodità di tanto rilievo, va talora 
nella state a guisa dei selvaggi a lavarsi di giorno 
nel fiume , o nel canale con poca edificazione del 
vicinato , e non senza sacrifizio bene spesso di 
qualche vittima. L'uso di lavarsi dovrebbe essere 
universale , e le popolazioni non manchevoli del 
comodo opportuno. Antonino Pio, racconta G. 
Capitolino, che per far cosa grata al popolo gli 
rocurò il bagno senza pagamento. Quanti mali 
ì meno, specialmente cutanei regnerebbero, 
per lo più da negligenza e sordidezza prodotti ! 

Nè mancarono anche fuori delle città dei cit- 
tadini generosi, che nei tempi della Romana 
grandezza , quando a dovuto pregio di nettezza e 
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di salubrità i bagni lenevansi , non ne costruis- 
sero ad uso tanto proprio , die degli abitanti , e 
dei forestieri. In V ico varo , capo luogo del con- 
tado ove giaceva la valle Ustica descritta da 
Orazio, nel disi ivtto di Tivoli allora municipio, 
che Marco Elvio sopra i beni che la di lui fami- 
glia tiburtina vi possedeva a comodo dei Tivo- 
lesi , dei cittadini di Varia , e degli stranieri ivi 
dimoranti , facesse dei bagni , raccogliesi dalla 
seguente iscrizione ( i ) 

M. Humus M. FlLlUS. Cam. 

Rufus Civica prim. 
Pil. Baujeum mumcipibus 
Et incolis Dboit. 

A ben lieta ventura fioriscono costà ed hanno 
protezione le scienze , nel mentre die ad esilio 
e disprezzo vanno altrove dannate. Compiuta 
T opera rimarrebbe se nel Licèo , già splendente 
per dignità e copia di valenti professori, due ca- 
tedre si aggiugnessero di agricoltura, e di sto- 
ria naturale. Varrebbe la prima ad inalzare 
colle teorie i lavori campestri al loro grado di 
perfezione , che ora soltanto per via di pratica 
spiccano nella coltura Luccliese. E di quante co- 
gnizioni utili alla vita ed alla società non si ar- 
ricchirebbe la mente mercè della seconda! Il 
danaro pubblico non produce mai più largo frut- 
to, se non quando viene «rogato nclT istruzione 



( I ) Riportila «W Volpi n«! Lai. profan. lom. X , .!!• 
cui p.toli mmmcifibmt *t ingoiù k diti iolt 
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«li i citi a« Imi , formandone allora tanti esseri ra- 
gionevoli. 

Noi italiani che primeggiare dovremmo , sic- 
come a buon tempo seguiva , in ogni ram o di 
sapere, adesso intorno al rudimento del basso 
popolo, specialmente della campagna, nelle più 
comuni e necessarie nozioni, stiamo di gran 
lunga al disotto degli abitanti del nuovo mondo. 
Nell'America settentrionale, e meridionale (i) 
Voi ben saprete , prestantissimo Signore Gonfa- 
loniere, ivi non trovarsi a vergogna nostra , al- 
cun terrazzano senza essere istruito nella lettura, 
calligrafia, e conteggio. Piuttosto che ritenere a 
scapito di tempo e di non rispondevole frutto 
l'antiquato metodo dell'odierne scuole, quanto 
più semplice nell' esecuzione , più facile per bre- 
vità , men dispendioso , e di evidente profìtto 
non riesci rebbe il reciproco insegnamento? La 
Grecia che ne fa adesso la pruova, aggiunge 
nuova luminosa conferma della sua utilità. 

L' aumento dei carichi e dei bisogni obbligan- 
doci oggi a tener conto nella società di ciò clic è 
positivamente utile, quello conviene abbando- 
nare che superfluo sia ormai divenuto e di supc- 
rerogazione. Dietro questo sano principio non 
resterebbe malagevole il convertire i pubblici 
fondi in usi più profìcui e meglio adattati al- 
l' odierno vivere. Acconcia misura e di gran cor- 
redo alla pubblica istruzione, per esempio sa- 
li) La nuota coatitutkne della rrp. di Colombia tancira 
li zi della indillo aprJe preterire enea Aprèt l'aontie i8<j°» 
peieonoe ne pjnrra jouir dea drviu de citoyen l'il ne aait 
lite et iute, l iirojnene hab.tuelle ett auifie de U tuspea* 
•Km dei «trotta d« citoyco », 



(13) 

rebbe quella di formare della torre Guinigi un 
Osservatorio. Da asilo di uccelli nottivagi qua 1 
più degno , incomparabilmente vantaggioso par- 
tito non trarrebbesi da questo vetusto inusato 
alto torrione, dedicandolo all'astronomia, ed 
alle meteorologiche osservazioni ! 

Ma io m'avveggo con tanto e sì variato dire, 
( che sul promuovere il ben pubblico giammai 
verrebbe meno ) di avere oltrepassati i limiti di 
una Lettera. E per adesso % 

. . . S' io son stanco già di ragionare , 
Voi ( gaibato Signore) dovete esser lasso anco 
di udire. 

Non disgradite pertanto gli omaggi ossequiosi 
della più distinta ben meritata stima che si dà 
. l' onore di offerirvi , segnandosi 

Di Firenze 28 Agosto i83o. 



Desot. aòtlig. itrvil. 
LUIGI AH TONIO LAUAJtJUl. 
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